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Lessi recentemente in uno dei più accre- 
ditati periodici di questa città che mai Parla- 
mento legislativo ebbe ad occuparsi di que- 
stione più grave di quella, su cui è ora chiamato 
a deliberare V Italiano , che e quanto dire sulla 
questione romana. 

E questa una grande verità, che conver- 
rebbe penetrasse nella coscienza di tutti gli 
Italiani, di quelli sopratutto, che potendo coi 
loro lumi o pei fatti studi giovare al migliore 
scioglimento della suddetta questione, sventu- 
ratamente, per uno o per altro rispetto, danno 
invece prova, colla loro astensione, di una in- 
differenza, che non sapresti dire se più antina- 
zionale o antireligiosa. 

Senza pretendere di appartenere a quella 
specialità , io che mi vanto sincero cattolico e 



1^7 (a 



— 4 - 

mi tengo a ninno secondo nelF amore della 
grandezza della mia patria, non mi ristarò dal 
far pubbliche, con ispeciale indirizzo ai signori 
consiglieri della corona ed ai membri tutti dei 
due rami del Parlamento, alcune mie idee, la 
cui esposizione, comechè spoglia d'ogni pre- 
stigio d'ingegno e di dottrina e da me fatta 
in condizioni pochissimo propizie a darle quel- 
r ordine e quello sviluppo , che anche da me 
avrebbe in altre circostanze potuto ricevere, ^ 
spero non sarà per riuscire di assoluta inutilità. 

L' esame, che io intendo fare della sud- 
detta questione, parte naturalmente dallo stato 
delle cose dopo l' occupazione romana. — Ora 
sarebbe intempestiva ogni discussione sugli 
avvenimenti e sulle cause, che questa occu- 
pazione hanno prodotto. 

Compiuta r unità italiana, il compito cui ri- 
mane a soddisfare è di assicurare V indipendenza 
della suprema autorità spirituale per modo 
ch'essa non rimanga né sia creduta rimanere 
punto scemata dalla perdita del potere tempo- 
rale. Questo compito forma una condizione es- 
senziale dell'accettazione stata fatta dal Be del 
recente plebiscito romano; condizione eh? non 



> Questi cenni sono da me dettati da letto nei pri- 
mordi di una convalescenza succeduta a lunga penosis- 
sima malattia. 
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potrebbe non essere adempiuta senza invalidare 
r atto di cui si chiede V approvazione dal Par- 
lamento. Ora il programma governativo, che 
si propone di soddisfare alla stessa condizione, 
e compendiato nel progetto di legge, che ri- 
guarda ' appunto le guarentigie per V indipen- 
denza del Sommo Pontefice e pel libero eser- 
cizio deir autorità spirituale della S. Sede. 

Ma questo progetto soddisfa esso al suo 
scopo? Io non esito a dare una risposta reci- 
samente negativa e ne adduco le ragioni. Esso 
manca nella base e manca nei mezzi di appli- 
cazione. Esaminiamo il primo difetto. 

Il Governo propone, il Parlamento approva 
ed ecco sanzionata e promulgata una legge, che 
concede al Sommo Pontefice ed all'autorità 
ecclesiastica guarentigie credute necessarie e 
sufficienti ad assicurarne T indipendenza. Ma 
quale sarà la natura di questa concessione? 
Sarà essa Y effetto di una obbligazione bilate- 
rale o si risolverà in una mera donazione ? Tutti 
sanno che noi siamo in presenza di chi vuol 
dare e di chi non vuole accettare — ed io 
aggiungo di chi accettar non deve, bene inteso 
esplicitamente e come compenso a cosa statagli 
tolta e della di cui conservazione aveva assunto 
obbligo e prestato solenne giuramento. — Per 
me non ho mai saputo capacitarmi del grave 
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scalpore che si è sempre menato, che si mena 
e che si menerà ancora, chi sa per quanto 
tempo , contro il non possumus. Io non ho mai 
inteso ne intendo che si possa esigere da chi 
trovasi posto — che che dir se ne voglia — 
a supremo moderatore della pubblica morale 
ciò che verrebbe condannato nelV uomo più 
spregevole della società, come sarebbe qualun- 
que atto che equivalesse ad esplicita adesione 
od anche solo a tacita acquiescenza per parte 
di un depositario ad essere , non importa con 
qual ragione o pretesto, spogliato, dell'oggetto 
presso di lui depositato, da chi non è dal ti- 
tolo del deposito chiamato a riceverlo. 

Quale sarà poi la garanzia della cosa con- 
cessa? Nessun' altra che il buon volere della 
parte concedente, E la durata? Quella di una 
legge , cui può con altra legge essere derogato 
il giorno dopo della sua promulgazione. Ma 
si dirà : ciò non avrà luogo ; V onore nazionale 
è impegnato a mantenere in perpetuo le gua- 
rentigie, che saranno ora accordate air autorità 
ecclesiastica. Voi lo dite ed io sono lontanis- 
simo dal pensare che non siate, nel dirlo, nella 
massima buona fede. Ma voi, maggioranza del- 
l' oggi, chi vi assicura di esserlo del domani? 
Ed ho io bisogno di farvi note le opinioni e 
le aspirazioni di un partito, oggi minoranza, o 
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ponete pure estrema frazione di minoranza, 
che potrebbe domani divenire maggioranza? 
E se ciò accadesse che importerà in tal caso lo 
indagare se quel partito rappresenti o no real- 
mente la maggioranza del paese, quando non 
potrà negarsi che ne sia, qual ne siete voi oggi, 
la maggioranza legale? D'altronde siamo un 
po' sinceri. Voi stessi, odierna maggioranza, for- 
sechè non sareste tentati a concedere un po' 
meno di quel che ora vi disponete a concedere 
se non vi trovaste nel primo periodo del tra- 
monto di una istituzione, che dura da undici 
secoli, che ha empiuto di se il mondo e con- 
tro la quale lo stesso mondo, voglio dire la 
parte dei credenti in essa, non si è ancora ab- 
bastanza solennemente, abbastanza unanime- 
mente pronunziata? Io lessi nella relazione con 
cui fu dal Governo presentato alla Camera il 
suddetto progetto queste parole: « l'Italia ha 
abolito il potere temporale. » Ma il concetto che 
esse racchiudono, e che già era stato formulato 
nella circolare del ministro Venosta ai R ' rap- 
presentanti presso le estere potenze del 18 ot- 
tobre, è esso cosa seria? Dico il vero che fu 
grande la mia sorpresa quando lo vidi espresso 
in documenti di tanta gravezza ed importanza. 
E valga il vero. Se l'Italia ricostituitasi per la 
unione delle diverse parti, nelle quali rimase 
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per tanti secoli così deplorabilmente divisa — 
io qui non esamino i mezzi per i qaali questa 
unione si è formata — dopo V aggregazione del- 
l' ultima di quelle parti dichiara di avere, con tal 
fatto, compiuta la rivendicazione del proprio di- 
ritto nazionale, e se aggiunge di avere con ciò 
adempiuto ad un dovere ponendo i suoi conna- 
zionali, abitatori di quella stessa ultima parte, nel 
caso di esercitare a loro volta il diritto comune 
di scegliersi un governo di loro piacimento, essa 
enuncia principi e fatti, che sono legittime 
conseguenze di premesse da tutti intese, se non 
da tutti approvate. Ma arrogarsi il diritto di 
avere abolito una istituzione, che essa non ha 
fondato, e della quale le diverse frazioni della 
nazione italiana, sotto le diverse forme di go- 
verno in esse succedutesi, hanno per tanti se- 
coli contribuito, colle altre parti delPorbe catto- 
lico, a riconoscere ed implicitamente sanzionare 
la legale esistenza, io dico essere questa una 
pretesa tanto erronea nella sua base quanto 
illegittima nelF applicazione , che s'intendesse 
di farne. Nessuno negherà che il potere tem- 
porale fosse ad un tempo un principio ed un 
fatto — per riguardarlo soltanto come un sem- 
plice fatto sarebbe giocoforza che un eguale 
apprezzamento fosse dato della maggior parte 
delle umane istituzioni, specialmente le monar- 
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chiclie e dinastiche, che furono ed ancor sono. 
L'occupazione del suolo su cui si esercitava quel 
potere non era che una circostanza del fatto. 
Ora il principio era intangibile per l'Italia, come 
lo sarebbe stato e lo sarebbe per qualunque 
altra parte dell'orbe cattolico, se isolata dalle 
altre parti: quindi se il fatto ha cessato per 
l'occupazione di Roma, da ciò non ha po- 
tuto derivare alcuna lesione al principio , po- 
tendo il dominio temporale dei papi risorgere 
quando che sia a nuova vita finché ad esso 
non si opporrà che il fatto consumato dal- 
l' Italia. — Io non dico che quel risorgimento 
sia probabile, sono anzi abbastanza sincero 
per aggiungere che non lo desidero : il potere 
temporale non ha sanzione dogmatica; io posso 
dunque, senza cessare di essere cattolico, por- 
tarne quel giudizio. Ma poniamo, per citare una 
il)otesi rimota quanto si voglia da ogni probabi- 
lità, pur non impossibile ad avverarsi, che la que- 
stione d'Oriente, sempre sospesa quale incubo 
sul capo d'Europa, riceva una soluzione colla ces- 
sazione o lo scemamento dell'Impero Ottomano 
e che in tale soluzione entri la cessione dei luo- 
ghi Santi al dominio ed alla residenza dei Papi. 
Forseche l'Italia avrebbe in tal caso diritto di 
protestare contro quella combinazione alle- 
gando la sua abolizione del potere temporale? 
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Veniamo ora ai mezzi, coi quali il Govemo 
Italiano mostra aver fede che possa essere as- 
sicurata r esecuzione del proprio programma 
circa r indipendenza del Sommo Pontefice ed 
il libero esercizio delF autorità spirituale della 
Santa Sede. Poniamo dunque che la proposta 
legge venga approvata e rimanga quindi intan- 
gibile, come potrebbe esserlo se facesse parte 
dello Statuto del Regno. Anzitutto come in- 
tendete voi di conciliare in diritto colla patria 
legislazione e di coonestare in fatto in tutte 
le sue conseguenze Y inviolabilità del Papa per 
tutti gli atti pubblici da esso emanandi che si 
avessero a riguardare, direttamente od indiret- 
tamente, ofiensivi del diritto civile e come tali 
suscettibili di legale repressione? Io intendo 
r inviolabilità di un sovrano costituzionale , i 
di cui atti pubblici sono firmati da ministri clic 
ne hanno, a termini della legge fondamentale, 
r intiera responsabilità. Non so comprenderla 
nel Papa, dei di cui atti pubblici, anziché poter 
essere tenuti a rispondere i cardinali o ve- 
scovi che vi appongono la loro firma, ne ven- 
gono essi esplicitamente ed assolutamente di- 
chiarati irresponsabili dallo stesso progetto di 
legge sottoposto all' approvazione del Parla- 
mento. Ma voi direte : gli atti del Papa non sa- 
ranno mai giudicati alla stessa stregua di quelli 



-li- 
di un qualunque cittadino : Y altezza del grado 
avente tutte le prerogative della sovranità e 
r indipendenza di esercizio, che gli saranno assi- 
curate per legge, renderanno i suoi atti legal- 
mente superiori ad un comune sindacato. Se tale 
fosse il vostro intendimento io certamente non 
vi contradirei; dovrei però chiedervi se a questo 
corrisponda la coscienza che avete della forza 
vostra, e di quella del partito cui appartenete, 
per assicurare ad ogni evenienza la traduzione 
in atto dello stesso vostro proposito a fronte 
di un altro partito, la di cui bandiera è scis- 
sione non conciliazione coli' autorità ecclesia- 
stica, e del quale voi conoscete per prova 
quanto sia tenace e severo il sindacato che 
esercita sugli agenti del potere esecutivo per 
mezzo dei suoi più arditi campioni, che for- 
mano parte così influente dell' opposizione par- 
lamentare, 

E le immunità locali da assicurarsi tanto 
al Papa quanto ai Concili e ad altre radunanze 
contemplate nel progetto di legge a quali e 
quante difficoltà non possono esse praticamente 
dar luogo? 

Passando poi dal Sommo Gerarca ai mini- 
stri della Chiesa di ogni grado, ove potete voi, 
autori del suddetto progetto, iittingere la fidu- 
cia che fra essi ed i ministri del potere civile, 
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chiamati gli uni e gli altri a fare eseguire ordini 
che emanano da capi irresponsabili residenti 
nella stessa località, non possano avvenire gravi 
conflitti od avvenendone sieno questi sem- 
pre facilmente superabili? A provare che nulla 
potrebbe esservi di più fallace di questa fidu- 
cia è egli forse necessario che io qui scenda 
a citazione di casi particolari? Io penso che 
non potrei far cosa che fosse di questa più 
oziosa: la possibiHtà e la gravezza di quei con- 
flitti sono nella coscienza di tutti ed io do- 
vrei credere, signori JMinistri, che lo siano nella 
vostra più ancora che in quella d'ogni altro, 
giudicandone dall'opinione, di cui godete nel 
paese, di distinti uomini di Stato, scevri più che 
altri dalle passioni dei partiti — opinione alla 
quale mi associo del più gran cuore. — Ma voi 
forse v'illudete ponendovi sotto l'egida del det- 
tato di un nostro illustre concittadino espresso 
nelle parole: libera Chiesa in libero Stato. Per 
mio avviso il gi'ande Statista italiano quando 
formulava questo suo aforismo, sul quale sono 
tanto discordi le opinioni, come dice bene a 
questo riguardo la citata relazione ministeriale, 
non ha mai pensato che esso cominciar dovesse 
ad essere tradotto in atto a Roma capitale, resi- 
denza comune a Pio IX detronizzato ed a Vit- 
torio Emanuele E e regnante d'Italia. Credo poi 
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che tanto meno fosse nelle sue previsioni che 
quella traduzione in atto aver dovesse per con- 
seguenza, come lo vorrebbero i sognatori della 
distruzione del Cattolicismo, direi anzi del Cri- 
stianesimo in Italia — ed è veramente di con- 
forto il vedere quanto sia a questo opposto 
lo apprezzamento che fanno della suddetta for- 
mula gli attuali consigHeri della Corona — di 
rendere la separazione dello Stato dalla Chiesa 
tale che i reggitori di quello, se non fossero in 
realtà nella loro vita privata e recondita, ap- 
parissero almeno nella ufficiale, e cosi nei loro 
atti servienti d'indirizzo al reggimento della 
cosa pubblica e di norma al contegno dei pub- 
blici funzionari di ogni grado, una riunione di 
atei — che tanto varrebbe alle mire di quei 
pretesi riformatori dirette sempre alla demo- 
ralizzazione delle masse, ch'essi sanno disposte 
sempre a seguire gli esempi che loro vengano 
dall'alto. 

A questo punto mi si dirà: nulla più fa- 
cile del censurare, talvolta pure del distrug- 
gere l'opera altrui. Il difficile sta nel sostituirvi 
altra opera, che sia a quella preferibile. 

Se io dicessi di tenermi da tanto direi 
cosa che non sento. Intendo solo di avere, 
dopo il premesso , assunto 1' obbligo di espri- 
mere la mia opinione, qualunque essa sia, su 
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ciò che convenga meglio di fare e mi \i accingo 
senza ]>eritanza. 

Ho detto che il primo difetto del pro- 
gramma governativo sta nella mancanza di base; 
e qnesta mancanza sussisterà insanabile finché le 
guarentigie che s' intende di accordare al Papa 
ed alla Chiesa non avranno altro fondamento 
che nna donazione mancante delF atto più es- 
senziale al suo compimento , qnal è la esplicita 
accettazione del donatario. 

Ora come riparare a questo difetto così 
essenziale ? Non so vedere altro mezzo che 
quello di trovare imo accettante in luogo del 
Papa — che tale non iK)trà mai divenire come 
vi ho dimostrato — e questo accettante non 
potete averlo che dalla riunione delle potenze 
cattoliche. Tanto è : la questione romana non 
appartiene al diritto interno ma al diritto in- 
ternazionale. Sarà sempre nel falso , si troverà 
sempre in nn circolo vizioso chiunque non vorrìi 
riconoscerle ne ammetterle questo suo carattere 
essenzialissimo. 

Io non ho avnto il tempo di percorrere il 
grosso volnme stato presentato al Parlamento 
dei documenti diplomatici intervenuti sulla 
questione romana. Ma dal sunto, che dei più 
importanti di essi venne fatto da alcuni gior- 
nali , ho potuto rilevare che il nostro Governo 
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non ha mai perduto di vista il suddetto carattere 
d' internazionalità, ne ha tralasciato di esprimere 
questo suo apprezzamento nelle sue comunica- 
zioni alle diverse potenze cattoliche, le quaU 
tutte vi si sono associate prendendone atto. 

E ben vero che l'estensione in atto che s'in- 
tendesse di dare allo stesso concetto non fu ben 
definita. Rilevasi da un rapporto — 8 Novem- 
bre 1870 — del ministro del Re a Bruxelles, 
conte de Barrai, al regio ministro degli affari 
esteri che il Ministro Belga, Sig. D'Anethan, 
intrattenendosi sulla questione romana con lo 
stesso conte de Barrai ed avendogli detto che : 
« la grande question dans cotte affaire était quo 
la libcrté et l'indcpendence absolue du Saint- 
Pére fussent un foit éclatant et incontestable aux 
yeux du monde entier, et que, de plus, il serait 
vivcment a désirer que Ics sùretés données par 
l'Italie ìi cotte parfaite liberto d'action re9ussent 
la sanction collective de toutes les puissances 
catholiques d il signor Conte de Barrai rispose 
che « dans cet ordre d'idées le gouvernement du 
roi était dispose à aller aussi loin que possible et 
que les Communications, qu'il avait spécialement 
chargé ^es representants à l'etranger de faire 
aux diffcrents gouvernements costituaient évi- 
demment, vis-a-vis des i)uissances catholiques, 
un engagement moral. » 
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Ora io dico che se si aveva veramente 
intenzione di chiedere alle potenze hi sanzione 
delle guarentigie da accordarsi al Papa — in- 
tenzione della quale farebbe per verità dubi- 
tare la restrizione che può intendersi espressa 
nelle parole, engagement moral — non si do- 
veva esitare a proseguire francamente per 
questa via, la sola, per mio avviso, ora da 
percorrere, perchè non è di una semplice ade- 
sione per parte delle suddette potenze, di cui 
si ha bisogno, ma di una solenne loro sanzione, 
che dovrebbe essere V effetto di un patto in- 
ternazionale. 

Ma le suddette potenze non possono cer- 
tamente sanzionare un' atto del nostro diritto 
interno, quale sarebbe il progetto di legge di 
cui e questione, e noi certamente non soffri- 
remmo qualsiasi loro ingerenza in un atto di 
tal fatta. Che fare dunque? Bisogna che il Papa 
esca dal territorio sottoposto al dominio italiano 
e ridivenga Sovrano effettivo, non nominale. Voi 
siete disposti a dichiarare estraterritoriali i pa- 
lazzi di sua residenza, tanto stabile quanto 
provvisoria, ma uscito da questi palagi, nei 
quali potrà esercitare la sua sovranità, egli 
cessa di essere sovrano per ridivenire sud- 
dito della legge, come membro esso pure della 
società civile: giacche io non credo che sia 
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nelle vostre intenzioni di renderlo, in Italia 
retta costituzionalmente, superiore alla legge 
quale può dirsi soltanto un sovrano regnante 
ed assoluto. D' altra parte i privilegi che 
voi intendete di accordargli non può che ri- 
peterli dal vostro beneplacito. Voi, poteri le- 
gislativi, siete sempre sovrani e come tali quei 
privilegi potete togliere o modificare all'infi- 
nito quando meglio vi talenti. Le potenze po- 
trebbero in tal caso farvi delle rimostranze , 
esternarvi il loro dispiacere di vedervi mancare 
alla data promessa: esse nulla potrebbero fare 
di più, o almeno non ne avrebbero il diritto, 
perchè a nessuno Stato è permesso d' ingerirsi 
negli atti che appartengono al diritto interno 
di un'altro Stato. 

Lo ripeto un' altra volta: perchè l' indipen- 
denza del Sommo Pontefice ed il libero eser- 
cizio dell' autorità ecclesiastica possano dirsi 
efficacemente, non effimeramente assicurati , fa 
d' uopo che essi riposino su di un patto inter- 
nazionale, il quale non può aver luogo se il Papa 
non è posto fuori del dominio del Regno di 
Italia. 

E qui mille croci mi si gridano addosso. 
Come! pretendereste voi, mi si dirà, che l'Italia 
distrugga l'opera «propria? che riponga in vita 
il potere temporale da essa aboUto? che rias- 
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soggetti air assoluto dominio papale una parte 
dei suoi cittadini, quella cioè degli abitanti il 
territorio ove fosse il Papa lasciato ridivenire 
sovrano temporale? 

Rispondo, per quanto riguarda alla pretesa 
abolizione, ripetendo quello che ho già detto. 
L' Italia non ha abolito ne poteva abolire come 
principio il potere temporale; essa lo ha di- 
strutto come fatto nel suo territorio e senza con- 
tradire a se stessa può ben fare la cessione di 
una piccola parte di questo territorio, ove il 
Papa tomi ad essere quello che era prima 
sovrano indipendente e non suddito di altro 
sovrano; e con ciò essa non fa altro sacrifizio 
che quello del valore rappresentato da quella 
parte di territorio. Per quanto poi riguarda agli 
italiani, che ora dimorano e continuassero a di- 
morare nella stessa parte di territorio, essi non 
debbono certamente essere posti in condizione 
inferiore a quella dei loro connazionali. Ma 
per ciò voi non avete che a dichiararli, con legge, 
tutti cittadini italiani godenti, qualunque volta 
amino rientrare nel territorio sottoposto al do- 
minio d' Italia, degli stessi diritti di cui godono 
gli altri in esso residenti. Voi direte: noi non 
possiamo obbligarli, per godere di tali diritti, 
ad abbandonare V attuale luogo di residenza 
ove abbiano proprietà ed interessi che li ob- 
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blighino a rimanervi. Ebbene con altra legge 
dichiarate che chiunque di essi vorrà abban- 
donare la stessa residenza avrà lo stesso diritto 
che la legge accorda agli espropriandi per causa 
di pubblica utilità e lo Stato si renda esso 
stesso acquisitore dei loro poderi, che potrebbe 
cedere al Sommo Pontefice per usufruttuarli a 
titolo di anticipazione di una parte della somma 
che intende di assegnargli come lista civile. 
Se dopo tuttociò quelli italiani ameranno di con- 
tinuare la loro residenza nel territorio posto 
fuori del Regno Italiano, ove regnerà sovrano 
il Sommo Pontefice non avranno diritto alcuno 
di muovere lagnanze, come non ne hanno gli altri 
italiani, che pel loro piacere o pei loro interessi 
dimorano in paesi soggetti a regime assoluto, 
quali la Turchia , la Russia , ec. Ma quale sarà 
il territorio da cedersi a residenza del Sommo 
Pontefice ? 

Ho più volte inteso dire che V attuale 
Roma è pochissimo atta a servir di capitale 
e che per renderla tale converrebbe quasi per 
intiero rifabbricarla. So pure che fu di molti 
progetto, e credo abbia anche dato argomento 
a discussioni nei consigli della corona, il ce- 
derne al Papa una parte , quella conosciuta col 
nome di città Leonina. Io non sono mai stato 
a Roma e vi fossi pure stato, mancando di 
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cognizioni tecniche, non potrei emettere un 
giudizio suir essere o nò artisticamente ed eco- 
nomicamente plausibile la sua divisione in due 
città. Eitengo però come innegabile che tal 
cosa non debba presentare né insuperabili né 
gravi difficoltà ed io la propongo come l'espe- 
diente migliore per effettuare il mio concetto, 
quello cioè di cedere alla residenza del Papa un 
territorio, ove esso possa essere sovrano indi- 
pendente, invece di obbligarlo a dividere V at- 
tuale residenza col nostro sovrano e così a non 
avere della sovranità, che pur gli si vuol con- 
servare, che un effimero simulacro. 

Si dovrebbe dunque stabilire l'esistenza di 
due Eome: una Roma Papale, e sarebbe quella 
da assegnarsi a residenza del Sommo Pontifi- 
cato, ed una Roma capitale d'Italia, che si for- 
merebbe dell'altra parte della Città eterna, con 
quelle riforme e con quelli ingrandimenti che 
fossero riconosciuti necessari. 

La prima, che, sebbene geograficamente 
posta sul suolo italiano, nulla osterebbe venisse 
legalmente dichiarata fuori del Regno d'Italia, 
come lo è da tanti anni e pare continuerà ad 
esserlo il territorio della Repubblica di S. Ma- 
rino, quantunque geograficamente sia esso pure 
parte d'Italia, dovrebbe essere garantita a do- 
minio e residenza del Papato , come già dissi , 
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mediante un patto internazionale. In essa risie- 
derebbero tatti i rappresentanti delle potenze 
estere presso il Sommo Pontefice, fra i quali 
dovrebbe naturalmente essere compreso quello 
d^ Italia. Le stesse potenze, o simultaneamente 
o alternativamente, dovrebbero fornire un drap- 
pello di guardie d'onore alla persona del Pa- 
pa, ed io credo che esse vedrebbero anche 
la convenienza di non lasciar pesare tutto sul- 
r Italia ma di ripartire fra loro il carico del- 
l'annua prestazione da servire al Papa per 
far fronte a tutte le spese , non solo dell' eser- 
cizio della suprema sua autorità S[)irituale , 
ma anche dello stesso piccolo temporale do- 
minio che gli verrebbe conservato. A me 
pare che questa combinazione nulla presenti 
di inattuabile, nulla di singolare nò di men 
che plausibile, anche estrinsecamente. Io sono 
poi profondamente convinto — e Dio voglia 
che questa convinzione possa penetrare negli 
animi dei consiglieri della corona e dei membri 
del Parlamento chiamati a risolvere il gravis- 
simo problema — che la stessa combinazione 
sia r unica che possa salvare i due gravi inte- 
ressi, per amore dei quali ho dettato queste 
poche linee, l'incolumità cioè della suprema 
autorità spirituale e con essa della Religione 
dei nostri avi, e la conservazione dello cdifizio 
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nazionale così miracolosamente fondato, quello 
cioè dell' unità italiana. 

Signori ministri , signori senatori e depu- 
tati persuadetevene pure: il suddetto edifizio, 
finché non venga, per quanto riguarda alla 
questione romana, solennemente riconosciuto 
con patto internazionale^ rimarrà sempre, non 
dirò fondato sull'arena, ma esposto agli attacchi 
dei molti nemici che non gli mancano; attacchi, 
che potrebbero non sempre rimanere pigivi di 
successo, massime al seguito di guerre, che nes- 
suno crederà impossibili, nelle quali fosse as- 
sieme all'Italia implicata se non tutta la maggior 
parte d' Europa. Ed il suddetto patto voi po- 
treste facilmente ottenere invitando le nazioni 
cattoliche a sanzionare il fatto dell' indipen- 
denza del Sommo Pontefice, non quale risulte- 
rebbe se venisse approvata la legge in discus- 
sione — che come già dissi e ripeto, trattandosi 
di atto di diritto interno, non può non rimanere 
estranea all' ingerenza degli altri Stati — ma 
quale io ve lo propongo o quale altro la vostra 
saviezza sarà per suggerirvelo purché rimanga 
per esso efficacemente assicurata e garantita 
dall' orbe cattolico l' indipendenza del Sommo 
Pontefice e della supcriore autorità spirituale. 
Né posso credere che le suddette potenze siano 
per rifiutarsi di stabilire fra esse e l'Italia una 
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convenzione di tal fatta. Che se questo rifiuto 
pur fosse per avverarsi, l'Italia non avrebbe per 
ciò a mutar via, ma dovrebbe sempre asse- 
gnare a residenza del Papa un territorio pre- 
viamente da essa dichiarato fuori dal proprio 
dominio, riconoscere lo stesso Sommo Pontefice 
in quel territorio quale sovrano straniero ed 
assumere essa stessa, ancorché lasciata in ciò 
sola, l'obbligo di guarentire l'inviolabilità del 
territorio medesimo, dichiarandosi inoltre sem- 
pre pronta ad accettare a socii nell'attuazione 
di tale guarentigia tutti gli Stati esteri che 
fossero quando che sia disposti a prendervi 
parte. 

E d' altro lato non posso neppure credere 
che voi. Signori IMinistri rifiutiate di fare, se 
ancor non le faceste, le pratiche necessarie per 
ottenere V adesione delle potenze estere ad un 
patto internazionale sul modo di assicurare 
r indipendenza del Sommo Pontefice. Voi non 
potreste ormai a ciò rifiutarvi senza disdire 
l'opera vostra, direi anzi senza dimettervi dai 
vostri posti, dopoché siete scesi a giustifica- 
zioni verso tutte le suddette potenze ogni volta 
che aveste contezza di accuse presso di loro 
statevi fatte dal cardinale Antonelli. Con que- 
ste giustificazioni voi riconosceste necessaria- 
mente in esse potenze il diritto di interloquire 
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SU quella questione e con tale ricognizione vi 
siete irrevocabilmente vincolati all' obbligo di 
curarne lo scioglimento come questione di di- 
ritto internazionale, non di diritto intemo. 

Io non so se i voti, che ardentemente faccio 
per questo risultato, potranno essere esauditi. 
Quello di cui rimango certo si è che avrò sem- 
pre r intima soddisfazione di avere, esternando 
liberamente e facendo pubbliche, qualunque 
pur siano, sul gravissimo argomento le mie 
povere idee, adempiuto a due doveri, che ho 
egualmente sacri, di servire cioè agli interessi 
della mia Religione ed a quelli insieme della 
mia patria. 

Firenze, Dicembre 1870. 

A. De Gaetani. 
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